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Trovati sani e salvi 
i due quindicenni 
fuggiti per amore 

Dal nostro corrispondente 
COMO — Sono stati ritrovati a Padova, dopo 20 giorni di fuga, 
un po' spaventati, ma in buone condizioni. Li hanno identificati 
alcuni agenti della polizia della citta veneta che li hanno poi 
ospitati in questura In attesa dell'arrivo dei genitori. Sono 1 due 
ragazzi scomparsi da Proserpio, un centro del Comasco, un ven
tina di giorni fa, con precisione dall'8 agosto scorso: da allora di 
loro non s'era avuta più notizia. Fino a ieri, quando l'avventura 
dei due ha avuto un lieto esito. I due, Roberto Di Leo, 15 anni, 
studente (si dovrebbe iscrivere quest'anno all'istituto per ragio
nieri) abitante a Proserpio e Doriana Picozzi, stessa età, studen
tessa milanese, s'erano conosciuti proprio a Proserpio, dove la 
ragazza insieme ai genitori alla fine di luglio era giunta per 
trascorrere le vacanze. Fra Roberto e Doriana era nata un tene
ra amicizia, una classica «cotta- estiva o forse qualcosa di più 
serio. Forse qualche rimprovero o rimbrotto dei genitori li ha 
spinti ad allontanarsi da Proserpio senza lasciare alcuna trac
cia. Una fuga d'amore a bordo di un motorino con sole 200.000 in 
tasca e senza vestiti di ricambio: una scelta che con il trascorrere 
dei giorni ha precipitato nell'angoscia i genitori dei due ragazzi. 
Le prime ricerche dei carabinieri non avevano dato alcun esito: 
gli appelli delle due famiglie sono tutti caduti nel vuoto. Dei due 
nessun segno fino a ieri, quando sono stati ritrovati. Una traccia 
del loro passaggio era stata segnalata dapprima a Rozzano, e in 
seguito a Mantova. Una pattuglia di vigili urbani li avrebbe 
addirittura fermati in sella al ciclomotore, con il quale erano 
fuggiti, perché sprovvisti di casco. Ai vigili per sfuggire loro 
avrebbero raccontato che si stavano recando da una zia, che poi 
li avrebbe accompagnati a casa. 

Antonio Urti 

Uomo giustiziato 
in Texas: è il terzo 
in una settimana 

NEW YORK — Chester Lee Wicker, che domani avrebbe com
piuto 38 anni, è il terzo uomo giustiziato in una settimana in 
Texas. Le ultime parole di Wicker, condannato per avere ucciso 
nell'80 una ragazza di 22 anni e che in precedenza era stato in 
prigione per violenza carnale, sono state «I love you», ti amo. Le 
ha rivolte a Judith Lamblion, una donna specializzata in spiriti
smo che è stata una specie di assistente spirituale di Wicker. 
Prima che, nel carcere di Huntisville dove sono state eseguite 
anche le due altre sentenze capitali della settimana, venisse 
iniettata la sostanza letale al condannato, la spiritista ha parla
to a lungo con l'uomo. Mentre un cappellano del carcere sorreg
geva la testa di Wicker, la donna gli ha detto: «Tua madre ti 
manda il suo amore, non è venuta ma si è sincerata che tu stia 
bene. E ora presta attenzione, devi sapere che sei amato e che 
tutti ti inviano il loro amore. Concentrati sul terzo occhio». 
Questo, nel linguaggio e nei convincimenti degli spiritisti, è il 
punto in mezzo agli occhi dove si troverebbe l'anima e il centro 
della coscienza. Wicker è il 65esÌmo condannato a morte negli 
Usa da quando, nel 76, la Corte suprema ha reintrodotto la 
massima punizione. Ed è il 1 Sesimo giustiziato nel Texas dall'82 
anno in cui lo «stato della stella solitaria» ha eseguito la prima 
sentenza capitale. Il Texas seguito dalla Florida guida la "clas
sifica" degli stati della confederazione Usa col maggior numero 
di condanne capitali. Nel vano tentativo di annullare l'esecuzio
ne gli avvocati di Wicker avevano argomentato che le leggi 
statali in materia vanno modificate perché le persone accusate 
di avere ucciso bianchi vengono giustiziatie più di quelle colpe* 
voli di avere assassinato un negro. Sia Wicker sia la sua vittima 
erano bianchi. 

Cagliari, in ospedale 
madre «coraggio» che 
digiuna per protesta 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Al diciannovesimo giorno di sciopero della fame, 
è stata ricoverata in ospedale Natalina Locci, la madre di un 
giovane tossicodipendente cagliaritano, finito in carcere dopo 
uno scippo. È ora in osservazione nel reparto «S. Giovanni di 
Dio» di Cagliari dove era stata mandata per un controllo dal 
medico di famiglia. «Non intendo smettere fino a quando ci sarà 
tutta questa indifferenza da parte delle autorità politiche nei 
confronti del dramma dei tossicodipendenti», ha ripetuto la 
donna, ricoverata nel reparto medicina dell'ospedale civile di 
Cagliari. Le sue condizioni non sono per ora gravi, ma i medici 
preferiscono tenerla sotto controllo, preoccupati per il continuo 
indebolimento del suo stato fisico. Natalina Locci, 51 anni, pen
sionata, madre di quattro figli, ha Iniziato lo sciopero della fame 
nello stesso giorno in cui il figlio Giovanni, di 19 anni, tossìcodt* 
pendente.veniva condotto in carcere dai carabinieri per aver 
violato gli obblighi degli arresti domiciliari. «Questa protesta — 
ha più volte ripetuto la donna — va però al di là della mia 
vicenda personale. Il problema riguarda tutti i tossicodipenden
ti, e sono molti nell'isola, e i loro genitori. A Cagliari, come in 
tutta la Sardegna, non esisteun centro che si occupi realmente 
del recupero dei tossicodipendenti. Per loro c'è solo il carcere o 
l'ospedale psichiatrico». Nei giorni scorsi la donna ha ricevuto 
un invito della comunità per il recupero dei tossicodipendenti di 
Trapani, la quale ha anche rivolto una richiesta formale al 
magistrato per l'affidamento del giovane tossicodipendente, at
tualmente in carcere a Cagliari. NAPOLI - Giuseppe Gragnano lo scippatore colpito a morte 

Ucciso 
scippatore 
di 19 anni 
NAPOLI — Un giovane scip
patore, Giuseppe Gragnano, 
19 anni, è stato ucciso da un 
carabiniere ieri mattina a Na
poli, mentre fuggiva dopo 
aver rapinato un uomo di 63 
anni. Insieme a un altro gio
vane aveva aggredito il pen
sionato Massimo Montemuro 
all'uscita dell'ufficio provin
ciale del tesoro di Fuongrotta, 
dove l'anziano aveva in quel 
momento ritirato la pensione 
di 400.000 lire. A quel punto 
sono sbucati i carabinieri di 
guardia all'ufficio, che hanno 
«intimato l'alt». I due ragazzi 
sono fuggiti in direzioni oppo
ste, ognuno inseguito da un 
carabiniere. L'inseguitore di 
Giuseppe Gragnano ha spara
to un colpo dì pistola e il 
proiettile ha raggiunto il gio
vane alla schiena, uscendo dal 
torace. Il diciannovenne è 
morto sul colpo. L'altro rapi
natore, è riuscito a far perdere 
le sue tracce. Giuseppe Gra
gnano aveva dei precedenti 
per furto ed era uscito da ap
pena 4 mesi dal carcere di Pog-
gioreale. 

La tragedia tra i caselli di Capua e Caianiello, sull'autostrada del Sole 

Schiacciati da un autotreno 
Sette vittime, 

un'intera 
famiglia 

di emigrati 
Ha perso la vita anche un bambino di nove 
anni - Viaggiavano su un «Ford-Transit» 
noleggiato - Il traffico bloccato per ore 

NAPOLI - Il Tir che ha investito 
• il furgoncino Ford Transit 

Dal nostro inviato 
CALVI RISORTA (Caserta) 
— Un'intera famiglia di emi
grati è stata sterminata l'al
tra notte sull'autostrada del 
Sole, nel tratto Roma-Napo
li, da un Tir assassino. Sette 
le vittime di questo incidente 
e tra queste c'è anche un 
bambino di appena nove an
ni. 

II disastro è avvenuto al 
chilometro 157 deH'«A2», fra i 
caselli di Capua e Caianello, 
all'altezza di Calvi Risorta, 
nel tratto in cui l'autostrada 
passa sopra l'antica città di 
Cales. Due Tir viaggiano 
verso Napoli a velocita folle 
sulla corsia di sorpasso. In 
«testa» c'è un vecchio Fiat 
«690» con rimorchio, lungo 17 
metri e completamente vuo
to. Dietro un altro autotreno 
con rimorchio, targato Sa, 
carico di pasta e biscotti. 
Questo secondo automezzo 
ha tamponato violentemen
te il Tir vuoto, che dopo aver 
divelto il «guard rail» si è al
zato cadendo sopra un Ford 
transit di colore beige targa
to Cosenza che passava pro
prio in quell'istante. Tutti e 
sette gii occupanti di questo 
automezzo sono morti sul 
colpo, schiacciati dall'auto
treno. 

Sull'asfalto, unici oggetti 

intatti, le valigie e una borsa 
a quadri nella quale sono 
stati trovati i documenti de
gli emigranti. Era un'intera 
famiglia: lui, Eugenio De 
Cicco di 49 anni, da vent'an-
nl lavorava come falegname 
mobiliere a Montreal, e dopo 
sette anni di assenza, que
st'estate, aveva deciso di 
passare, con tutta la fami
glia, le vacanze a Mendiclno, 
in provincia di Cosenza, suo 
paese di origine. Con sé ave
va portato 1 due figli, Luigi di 
18 anni e Francesco di 9, la 
moglie Lidia laccino di 43 
anni, il suocero Eugenio lac
cino di 62 anni. Per tornare 
in Canada dovevano prende
re, ieri alle 13,30, l'aereo a 
Fiumicino e per questa ra
gione avevano fittato un 
«transit» da Mario CiarduIIo 
(59 anni di Bislgnano), che 
faceva l'autonoleggiatore. 
Quest'ultimo per affrontare 
il lungo viaggio aveva porta
to con sé 11 figlio ventisetten
ne Francesco, per essere aiu
tato nella guida. 

•Sono partiti verso le dieci 
— dice la cognata di De Cic
co, Stella Abbritta, al telefo
no. tra le lacrime — perché 
non volevano affrontare il 
viaggio per Roma col caldo. 
Sono partiti allegri e dopo 
aver preso un calie. Manca

vano dal paese dal 1979, da 
quando era morta la madre 
di Eugenio De Cicco, Carme
la Porpo. Erano tornati il 9 
luglio di quest'anno e si era
no fermati anche per la festa 
dell'Assunta, la patrona del 
paese — conclude la donna 
— per assistere ai festeggia
menti che vanno dal primo 
al 15 agosto*. 

Il sindaco di Mendiclno ha 
proclamato il lutto cittadino 
e ha predisposto che i fune
rali delle vittime si celebrino 
a spese del Comune. 

Gli altri parenti in paese, 
non ci sono, sono già partiti 
alla volta di Calvi Risorta, e 
non sanno ancora delle pro
porzioni della tragedia. Al
l'ospedale di Capua, dove si 

«Quei Tir non devono 
viaggiare di domenica» 
ROMA — Arriva ai giudici del Tar la guerra dichiarata da due 
legali romani, per conto dell'Associazione utenti autostrade, ai 
Tir. In particolare «sotto accusa» è la circolare del ministro dei 
Lavori pubblici che ha autorizzato la circolazione di autocarri e Tir 
che trasportano determinate merci nei giorni di sabato e di dome
nica su tutte le strade e le autostrade italiane. Contro questo 
provvedimenti gli avvocati Carlo Rienzi e Giuseppe Lo Mastro 
hanno presentato ricorso al Tar che se ne occuperà oggi. Si afferma 
che la circolare emanata dal ministero dei Lavori pubblici il 13 
dicembre 1985 è illegittima per quanto riguarda una serie di dero
ghe che consentono ad alcuni automezzi pesanti la circolazione 
anche nei week-end. In particolare la circolare autorizza il transito 
ai trasporti di generi di primaria importanza. Nel ricorso però si 
lamenta che le deroghe sono state concesse non soltanto per i casi 
sopra menzionati ma anche per altri che non dovrebbero essere 
considerati di primaria necessità. 

sono fermati, verso le 14, 
nessuno ha avuto il coraggio 
di dirgli che i loro cari sono 
tutti morti. Sapevano che le 
vittime erano due e solo a 
Cassino, dagli ufficiali della 
stradale, hanno appreso, nel 
tardo pomeriggio, la verità. 

Sul luogo dell'incidente (il 
traffico è rimasto completa
mente bloccato fino alle 8,05) 
stanno lavorando dalla pri
ma mattinatagli uomini del
la stradale, increduli di 
quanto è avvenuto: «Non ho 
mai visto una simile strage 
— afferma il maresciallo Ta
voletta della Polstrada di 
Caserta — eppure ho una 
certa esperienza». 

L'autotreno «assassino» è 
ancora sulla corsia nord, 
nell'abitacolo è stato trovato 
un borsello, un pacchetto di 
sigarette, una patente Inte
stata a Antonio Sodano. Del 
guidatore però s'è persa ogni 
traccia, come si è persa ogni 
traccia del guidatore del 
mezzo carico di pasta e bi
scotti, parcheggiato in un'a
rea di servizio a quattro chi
lometri dal luogo dell'inci
dente. 

Si fatica non poco, sotto il 
sole, a cercare di estrarre i 
corpi dai rottami e a tratte
nere la morbosa curiosità 
della gente. «Solo alle 14,15 

— afferma il dottor Tarta
glione dell'ufficio stampa 
della società autostrade — il 
traffico è stato riportato alla 
normalità. Abbiamo regi
strato anche dodici chilome
tri di coda; abbiamo dovuto 
perciò far uscire le auto a 
nord, al casello di Caianello, 
a sud a quello di Capua, e 
quando era Ubera una corsia 
per carreggiata, l'indlsclpli-
na degli automobilisti ha 
contribuito ad aumentare le 
difficoltà, occupando persi
no la corsia di emergenza, 
cosa che non dovrebbe mai 
avvenire». 

I corpi delle sette vittime 
sono stati ricomposti nel ci
miteri di Teano e Calvi. Il ri
conoscimento da parte dei 
parenti è problematico, lo si 
potrà fare solo attraverso gli 
oggetti trovati indosso ad 
ognuno del morti, tanto i 
corpi sono straziati. La ma
gistratura sta svolgendo le 
prime indagini, mentre la 
polizia stradale cerca affan
nosamente i guidatori dei 
due autotreni. Nel tratto del
la Napoli-Roma in cui è av
venuto il disastro si sono ve
rificati dal 1° agosto ben 86 
incidenti, con 46 feriti e un 
morto. 

Vito Faenza 

«Argo 16»: sfilano gli uomini del SRI 
Lunghi interrogatori per gli ufficiali che furono protagonisti della vicenda dell'aereo militare esploso sul cielo di Margbe-
ra nel '73 - Oggi interrogatorio per l'ex collaboratore di Moro a cui lo statista avrebbe confidato «preoccupazioni» 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Il generale Vi-
viani è entrato per ultimo, a 
tarda sera, nell'ufficio del 
pretore veneziano Manuela 
Romei Basetti; prima di lui, 
davanti al magistrato, si era
no seduti tre personaggi 
convocati come testimoni e 
tutti appartenenti al Sid o 
con un passato legato ai ser
vizi segreti italiani. Mezz'ora 
di colloquio per il generale 
Qlovan Battista Minerva, 
l'ufficiale che accompagnò, 
nel "73, 1 terroristi arabi In 
Libia; un'ora e mezzo per 
Giorgio Genovesi, colonnello 
del Sid, apparso sorridente e 
rilassato; alle 19,30 il magi
strato stava ascoltando ilter-
20 ed ultimo teste della sera
ta, un altro ufficiale del Sid, 
il colonnello Agostino D'Orsi 
messo poi a confronto con 
Vlvlanl. La rapida istrutto
ria allestita dal pretore sta 
cercando di verificare se Vl
vlanl debba essere processa
to per reticenza, accusa con 
la quale Io stesso generale un 
palo di giorni fa e stato affi
dato, per competenza, dal 
giudice istruttore Carlo Ma-
stelloni che ne aveva ordina
to l'arresto, al pretore. 

Mastellonl, che sta svol

gendo una lunga indagine 
sui rapporti tra l'Italia e or
ganizzazioni mediorientali 
in merito al traffico d'armi, 
ha contestato a Viviani un 
particolare di una lunga in
tervista concessa a «Panora
ma» nel maggio scorso; quel
lo relativo al presunto sabo
taggio con il quale, secondo 
le dichiarazioni dell'ex diri
gente del Sid, nel "73 il Mos-
sad — i servizi segreti israe
liani — avrebbe abbattuto 
nel cielo di Marghera un pic
colo aereo militare italiano 
con a bordo due ufficiali e 
due sottufficiali dell'aero
nautica. 

Una sorta di ritorsione o di 
avvertimento, sempre se
condo Viviani, nei confronti 
dell'Italia, in seguito al rila
scio, avvenuto nello stesso 
anno, di un gruppetto di ter
roristi arabi presi in territo
rio italiano mentre stavano 
preparando un attentato an-
tlsraellano. L'aereo precipi
tato a Marghera era lo stesso 
che poco tempo prima aveva 
traghettato I terroristi in Li
bia; a bordo, in quel viaggio 
d'andata, ci sarebbe stato, 
oltre al generale Minerva, 
anche 11 capitano La Bruna, 
già condannato per falsa te

stimonianza al processo per 
la strage di piazza Fontana e 
toccato anche dalle indagini 
avviate sulla morte di Mino 
Pecorelli, direttore del perio
dico «Op». L'«opinione» di Vi
viani in merito all'incidente 
aereo capitato a Marghera, 
verrebbe sostenuta anche da 
un ex collaboratore di Moro, 
Roberto Gaja, al tempo in 
cui il dirigente democristia
no era ministro degli Esteri; 
il diplomatico avrebbe rive-
Iato come Io stesso Moro nu
trisse delle preoccupazioni 
su probabili ritorsioni israe
liane in seguito alla restitu
zione di terroristi arabi, tan
to che lo stesso ministro ne 
avrebbe consigliato la ricon

segna nella massima segre
tezza. Tutto lascia quindi 
pensare che quelle «opinioni» 
di Viviani siano tutt'altro 
che infondate. 

Di sicuro, però, il generale 
del Sid sa più di quanto ab
bia sin qui dichiarato ai ma
gistrati veneziani anche se 
più di lui dovrebbe saperne il 
suo superiore, 11 generale 
Glanadello Maletti, capo 
dell'ufficio D (Viviani co
mandava la sezione che se
guiva le questioni medio
rientali del Sid), attualmente 
rifugiatosi in Sudafrica. 

Proprio Maletti è stato 
sentito nel giorni scorsi da 
un altro magistrato venezia

no, 11 sostituto procuratore 
della Repubblica Felice Cas-
son, nell'ambito di un'in
chiesta sulle trame nere che 
abbraccia la strage di Petea-
no. Casson avrebbe chiesto a 
Maletti anche dell'Argo 16 — 
questo il nome dell'areo pre
cipitato — ma non si sa quali 
risposte abbia ottenuto. 
Sembrerebbe comunque che 
il generale Maletti abbia 
espresso l'intenzione di tor
nare in Italia. 

Si è intanto saputo che il 

Sudice Mastellonl ha senti-
, in questi giorni, il diretto

re dell'Ansa Sergio Lepri, a 
proposito delle corrispon
denze d'agenzia fornite dal
l'ufficio che seguiva il Medio 

Oriente al tempo del presun
to patto italo-arabo che 
avrebbe consentito all'Italia 
una sorta di immunità ri
spetto alle iniziative del ter-
rorismo arabo. Questa mat
tina il pretore Romei Basetti 
riprenderà l'istruttoria in
terrogando l'ambasciatore 
Roberto Gaja (in qualità ap
punto, di ex collaboratore di 
Moro) e Io stesso generale Vi
viani. Al termine della gior
nata dovrebbe quindi pro
nunciarsi sulla richiesta di 
libertà provvisoria avanzata 
dai legali del generale arre
stato. 

ToniJop 

Riunito il comitato 
per la sicurezza 

ROMA — Il presidente del Consiglio Craxl ha presieduto ieri 
una riunione del Clls (Comitato interministeriale per l'infor
mazione e la sicurezza) alla quale erano presenti 1 ministri 
Scalfaro, Spadolini, Rognoni, Vlsentlnl, Zanone e il sottose

gretario alla presidenza del Consiglio on. Giuliano Amato. 
Hanno partecipato ai lavori anche il prefetto Sparano, segre
tario generale del Cesis, l'ammiraglio Martini, direttore del 
Sismi, e il prefetto Parisi, direttore del Slsde. AI termine della 
riunione non vi sono stati commenti da parte dei partecipan
ti. Solamente il ministro della Difesa Spadolini ha detto che 
«è stata una riunione ordinaria che ha sancito tutte delibera
zioni ordinarie». A Spadolini è stato chiesto se 11 comitato si è 
occupato della vicenda del generale Ambrogio Viviani. «La 

'cosa è In mano alla magistratura — ha risposto — e occorre 
rispettarne l'autonomia e l'indipendenza*. 

La citta sconvolta dalla violenza 

Guerra di mafia 
a Palermo: tre morti 
in un quarto d'ora 

Uno dopo l'altro sono stati uccisi a colpi di pistola Paolo Zampardi, 
39 anni, Sebastiano Briolotta, 40 anni, e Salvatore Benigno, 37 anni 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «I carri fune
bri tornano a farsi largo nel 
traffico cittadino, che bello 
spettacolo per 1 turisti os
serva a denti stretti un fun
zionario di polizia. Roba che 
non si vedeva da tanto tem
po. Tre assassinati in meno 
di un quarto d'ora e quasi co
me un riflesso condizionato 
le sirene, 1 colpi in canna, gli 
inseguimenti che scandiro
no gli anni della' guerra di 
mafia. 

La prima scia di sangue e 
U sotto il bancone di gelati e 
brioches, fra tavolini e sedie 
all'aperto. E qui, sul fianco 
sinistro della piazza della 
stazione centrale, che alle 
15,25 di ieri la mafia ha rotto 
una tregua ufficiosa ma che 
durava esattamente dall'e
state degli omicidi Cassarà e 
Montana: niente delitti per 
non turbare l'andamento del 
maxi processo. Rimangono 
sul terreno, a conti ultimati, 
un rapinatore in ascesa, un 
mafioso di borgata, un in
censurato al quale sono stati 
destinati ben sette colpi di 
calibro 38. Unico scenario la 
zona di Corso dei Mille-
Brancaccio, con alle spalle 
una fama sinistra. E poiché 
gli agguati si sono svolti al
l'insegna dell'efficienza mili
tare e della spettacolarità, 
già si intrecciano interroga
tivi-supposizione: chi è il 
nuovo capo senza volto che 
pone la sua candidatura alla 
•poltrona* rimasta vacante 
dapo la scomparsa del feroce 
Filippo Marchese, gettando 
sul piatto i «suol* tre omici
di? 

Scenario numero uno; la 
stazione centrale. Decine di 
turisti sgranano gli occhi al
la vista del cadavere di Paolo 
Zampardi, 39 anni, sorve
gliato speciale, con alle spal

le qualche precedente per 
furto e rapina. Non ha fatto 
in tempo ad entrare nel bar-
rosticceria, deserto a quell'o
ra. Un killer solitario gli ha 
devastato l'orecchio sinistro 
con un colpo solo. Zampardi 
—scarpe bianche di gomma, 
camicia a strisce, pantaloni 
Jeans — scivola senza accor
gersi di nulla. Proprietari e 
commessi del bar si rintana
no terrorizzati. Secondo 
qualche testimonianza ad 
ucciderlo è stato un uomo 
biondo, alto un metro e 80, 
che fugge a piedi indisturba
to. 

Nessuno fa in tempo a 
svolgere fino in fondo 11 pro
prio lavoro che già — in per
fetta sincronia — le autora
dio lanciano un duplice al
larme: intervenite a Bran
caccio, in via Oreto. Uno è 
morto, l'altro è gravissimo. 

Il secondo cadavere è al 
posto di guida di una Re
nault 5 Gt Turbo, metallzza-
ta, nuova di zecca. Solo un 
graffio sulla carrozzeria im
macolata: l'hanno probabil
mente lasciato I killer con 11 
paraurti della loro auto. No
me questa volta maggior
mente di spicco. È Sebastia
no Briolotta, 40 anni. Sche
dato mafioso, Longines al 
polso, al collo Invece una pe
sante catena d'oro con Im
mancabile medaglia. Indos
sa pantaloncini corti. Per lui 
quattro colpi in testa che eli 
hanno spappolato il cervello. 

Chiedendo alla gente, in 
nostra presenza, gli investi
gatori non caveranno un ra
gno dal buco: nessuno che 
abbia visto arrivare Briolot
ta, nessuno che ammetta di 
averlo conosciuto, eppure 
abitava a quattro passi di di
stanza. Quattro anni fa ven
ne denunciato con altri ma
fiosi in Corso dei Mille per 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 

Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campo*. 

Napoli 
Potenza 
SJHL 
Aeggio C. 

Alghero 
Cagfari 

11 26 
14 27 
16 24 
13 25 
13 25 
17 24 
15 21 
19 25 
15 30 
15 30 
16 26 
13 30 
17 27 
13 29 
10 27 
14 30 
16 28 
16 25 
15 27 
17 30 
14 26 
19 27 
2S31 
25 30 
22 29 
23 32 
15 30 
16 30 
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« P v v f i P f v n M n i i c i tjnnVTfjvvinvfffi w «vmsiiivj. M«p^vjfi«*jff9Wnl ivwwfjvovji 
vv*^v*w in •ncjvjwnww ovvivi m c v i •ppvfnrMnvGV. 9vwvi WBVJCJIW iffVffwvovvvvf 
e*jv*vjo a*jeno oon c**Jo strano o scprMcnvfttv nuvoloso. TenvptH BIVI a 
In «bnlniavon* «4 nord, u n a notavo* vtriatJoni tua* altra località. 

l'assalto al treno postale che 
fruttò quasi 800 milioni. Una 
rapina ricostruita dal penti
to Vincenzo Sinagra, il quale 
la attribuì al clan di Corso 
dei Mille. 

Terzo ed ultimo scenario, 
in una corsia laterale della 
circonvallazione, a due passi 
dall'autostrada per Catania. 
La dinamica questa volta è 
più complicata, anche se po
trebbe — è il parere degli in
vestigatori — contenere la 
chiave di lettura di quanto è 
accaduto. I carabinieri tro
vano agonizzante in una 127 
celeste, Salvatore Benigno, 
37 anni, un incensurato di 
Belmonte Mezzagno, un pae
se poco distante da Palermo. 
Cento metri più indietro, 
una Giulietta incendiata. 
Benigno giungerà cadavere 
al Civico. In corpo sette pal
lottole anche questa volta di 
calibro 38. Due (è il partico
lare che fa riflettere), gli so
no state esplose sul fianco si
nistro, cioè dal Iato del gui
datore, dal momento che Be
nigno si trovava invece nel 
sedile anteriore del passeg
gero. Su questo apparente 
dettaglio si costruiscono 
molte ipotesi, tra cui questa: 
Benigno sarebbe stato 11 
«Giuda* che una volta tradì 
Zampardi e Briolotta (sareb
be stato lui a spedirli nei luo
ghi degli agguati) sarebbe 
stato a sua volta uccisodagli 
uomini di un unico com
mando allestito per scorraz
zare da un angolo all'altro 
del quartiere lasciandosi die
tro una scia di cadaveri. 

Una cosa è dunque certa; 
la mafia gode, nonostante 
tutto, ottima salute. La sua 
potenza di fuoco non è stata 
messa minimamente in di
scussione nell'ultimo anno. 

Saverio Lodato 

Torre del Lago: 
presentato il 
progetto per 

il nuovo teatro 
MARINA DI PIETRASANTA 
— E stato presentato ieri nello 
spazio del caffé del teatro «La 
versilìana», il progetto di Paolo 
Portoghesi per il teatro stabile 
a Torre del Lago. All'incontro 
erano presenti Simonetta Puc
cini, figlia del maestro Stefano 
Rolando, in sostituzione del 
sottosegretario Giuliano Ama
to e tante altre autorità locali. 
L'incontro è stato introdotto da 
Stefano Rolando che ha formu
lato l'ipotesi che «Lombardia. 
Sicilia, Marche e Toscana si 
possano associare in un comita
to, per effettuare un progetto 
complessivo per potenziare le 
manifestazioni tinche». La pre
sentazione, caratterizzata in 
apertura dalla battuta di Simo
netta Puccini che ha affermato 
che «il maestro non avrebbe 
mai voluto un teatro al chiuso*. 
era molto attesa. Il teatro, pro
gettato da Paolo Portoghesi, 
consiste in due strutture; quel
la intema costituisce la sala ve
ra e propria detta «Italiana* e la 
sua peculiarità e il palcoscenico 
sfondato sul lago per consenti
re una completa fusione con 
l'ambiente, lì secondo guscio 
che la ricopre dovrebbe essere 
realizzato con una copertura di 
rame che con I andare del tem
po assumerebbe una colorazio
ne in sintonia con l'ambiente. Il 
teatro dovrebbe avere circa 
2.800 posti a sedere e 5 file di 
piccoli palchi che sarebbero 
messe a scalare per consentire 
una migliore visione. 


